
nese è detenuto da noi, cresce la col-
lera dei suoi familiari e dei suoi ami-
ci. Noi stessi creiamo così i nuovi ter-
roristi».
Dottoressa Yonath, i tanti contrari a

questa visione delle cose, ribattereb-

beroche i terroristi, gli «shahid», han-

nocomelorofinedichiarato,epratica-

to, la distruzione d’Israele.

«Vede, per quanto mi è stato possibi-
le, ho cercato di documentarmi.
L’idea che mi sono fatta è che a muo-
vere questi giovani è prima di ogni
altra cosa la disperazione, che li por-
ta a farsi strumento di morte. Io cre-
do che queste terribili cose accada-
no a chi non ha un orizzonte e una
speranza di vita...».
Icontrariribatterebberocheilsuofini-

sca per assomigliare molto ad un at-

teggiamento giustificazionista.

«Non lo è, non vuole esserlo. Lungi
da me erigermi a giudice o a dispen-
satrice di sentenze. Cerco solo di
provare a capire i meccanismi che
hanno portato molti giovani palesti-

nesi a partecipare ad attentati. Mi so-
no chiesta cosa l’abbiano spinti a far-
lo...».
Perché hanno subito il lavaggio del

cervello, risponderebbero inmolti...».

«È una risposta anche questa, che ri-
spetto, dico però che non è la mia.
Posso sbagliarmi, ma ritengo che

molti sono diventati terroristi per-
ché erano privi di un orizzonte politi-
co e di una speranza. Pertanto non
faceva loro più differenza che anche
altri non vivessero più».
Inunrecentecolloquioconl’Unità,No-

amShalit - il padrediGilad, il caporale

israeliano rapito il 25 giugno 2006 e

da allora nellemani di Hamas - ha af-

fermatocheunoscambiodiprigionie-

ri non sarebbe per Israele una prova

di cedimentoma di lungimiranza.

«Sono d’accordo con il signor Shalit.
E penso anche se non ci fossero ter-
roristi nelle nostre prigioni, israelia-
ni non verrebbero più rapiti per otte-
nere la loro liberazione. Ciò di cui
sono convinta è che abbiamo il futu-
ro nelle nostre mani. Israele è un
grande Paese, può scommettere su
un futuro di pace. E agire per realiz-
zarlo».

Ha collaborato Cesare Pavoncello

Nulla di fatto. Fumata nera. Con un
incontro col premier israeliano Ben-
yamin Netanyahu e col ministro
della Difesa Ehud Barak a Gerusa-
lemme si è conclusa ieri i una nuo-
va e a quanto pare infruttuosa tap-
pa dell' inviato speciale Usa in Me-
dio Oriente, George Mitchell. Nean-
che questa volta gli sforzi di Mi-
tchell per riportare israeliani e pale-
stinesi al tavolo dei negoziati di pa-
ce sembra siano stati coronati da
successo. L' ufficio del premier, in
un comunicato, ha detto che a con-
clusione dell'incontro, durato un'
ora, si è convenuto che i colloqui
proseguiranno in settimana a
Washington per mezzo di due colla-
boratori di fiducia del premier e di
Barak, Yitzhak Molko e Mike Her-
zog. Prima di ricevere Mitchell - col
quale si era gia incontrato lo scorso
venerdì - Netanyahu si è consultato
con i ministri che formano il cosid-
detto gabinetto ristretto in cui ven-
gono discusse e decise le questioni
più delicate di politica estera e dife-
sa, al fine di concordare la posizio-
ne più aggiornata di Israele da sot-
toporre al diplomatico americano.

STALLO NEI COLLOQUI

Non più produttivi sono stati, a
quanto risulta, gli incontri che Mi-
tchell ha avuto negli scorsi due gior-
ni a Ramallah col presidente dell'
Autorità nazionale palestinese
Mahmud Abbas (Abu Mazen) e con
esponenti del governo palestinese.
Una fonte diplomatica israeliana
ha detto che nei colloqui con Mi-
tchell ha avuto rilievo anche l'inten-
zione di Abu Mazen di premere per
un voto del Consiglio per i Diritti
Umani dell'Onu sul rapporto Gold-
stone,che ha accusato Israele, e in
parte anche Hamas, di crimini di
guerra durante l' operazione Piom-
bo Fuso lanciata dallo Stato ebrai-
co a Gaza contro Hamas alla fine
dello scorso dicembre. Israele si op-
pone duramente a ogni discussione
sul rapporto che ritiene troppo di

parte e pregiudizialmente a suo
danno. Da parte palestinese inol-
tre si insiste ancora sulla richiesta
di totale congelamento di tutte le
costruzioni, in atto o progettate,
negli insediamenti ebraici in Ci-
sgiordania, prima della ripresa
dei negoziati. Una richiesta che
Netanyahu rifiuta pur dichiaran-
dosi disposto ad arrestare tempo-
raneamente nuovi progetti edili
ma non quelli di 2500 unità abita-
tive già in corso di attuazione. «Al
senatore Mitchell abbiamo ribadi-
to che lo stop totale agli insedia-
menti è parte del rispetto da parte
israeliana degli impegni interna-
zionali assunti, a partire dall
Road Map (il tracciato di pace
messo a punto dal Quartetto per il
Medio Oriente, ndr)», afferma il
capo negoziatore dell’Anp, Saeb
Erekat.

HAMAS-FATAHNULLADI FATTO

Le cose non sembrano andar me-
glio sul fronte dei colloqui interpa-
lestinesi in corso di svolgimento
al Cairo. Il ministro degli Esteri
egiziano Ahmed Aboul Gheit ha
ammesso che l’intesa tra le due fa-
zioni palestinesi, la cui firma è pro-
grammata per il 25ottobre, po-
trebbe essere rinviata addirittura
di alcune settimane. Gheit ha par-
lato dopo aver incontrato Mi-
tchell al Cairo.❖

DIARIO DALLA PALESTINA
ILO STEFFENONI*

È finito conuna strage un attac-
cocheitalebanipachistanihannosfer-
ratosabatocontro il quartiergenerale
dell'esercitoaRawalpindi, vicinoa Isla-
mabad.All'albadidomenica le forzedi
sicurezzahannocondottounblitz, libe-
randopiùdi40personecheeranosta-
te prese in ostaggio. Il bilancio finale è
di almeno 19morti: 3 ostaggi, 8 soldati
e almeno8 terroristi, unodei quali, as-
serragliato in un ufficio assieme agli
ostaggi, indossavaunacinturaesplosi-
va. Nell'operazione - secondo la Bbc
online - sono stati liberati più di 40
ostaggi, in due ondate, ma tre di loro
hanno perso la vita. Il blitz si è conclu-
so.Ma la sfida continua.

IRAQ

Blitz nella caserma
occupata dai talebani
Liberati gli ostaggi

Scrivo questo diario
dallaPalestinaedaIsra-
ele, dove mi troverò
per7giorni, inoccasio-
ne della Settimana per
laPaceinMedio-Orien-
te. Sette giorni per ve-

dereedesseretestimone.Settegiorni
in cui cercheremodi costruire, ome-
gliodifarcipromotoridiunapacepar-
tendodalbasso, parlandoemostran-
doci il piùpossibile vicini allepersone
chequi lottano per averla.

Siamo atterrati ieri a Tel Aviv alle
14.40 e da oggi iniziamo gli incontri
con i ragazzi palestinesi e israeliani.

SiamostatiaBetlemme,doveallog-
giamo, per la presentazione del pro-
gettoEuropeo«TimeForOurRespon-
sibilities», nato dall’appello del presi-
dente americano i Barack Obama ai
popoli arabi e europei di prendersi le
proprieresponsabilitàriguardoallasi-

tuazione inMedio-Oriente.
Betlemmeèunacittà strana, piena

di incongruenze. Si trovano l’uno di
fianco all’altro locali stereotipati della
culturaOccidentaleemucchidipattu-
mierainfiamme.Ricchezzaaccantoa
povertà assoluta.

Poi cosa che ci lascia perplessi è
senza dubbio il Muro che sta co-
struendo Israele e che circonda i tre
quartidellacittà.ÈunMuroinquietan-
te, alto 8metri. Ed è incredibile come
noi, abituati a viverenella libertà, non
riusciamoproprio a concepirlo.

Quando ci si trova letteralmente
sottodiesso,quandolasuaimponen-
zae lasuafreddezzati sovrastanoeti
separanodinettodatutto il resto, ci si
sente quasi soffocare, in prigione.❖

* Ha sedici anni, studente liceale,

partecipa all’iniziativa «Tempo di Re-

sponsabilità»organizzata dal Coordi-

namento Nazionale degli Enti Locali

per la Pace e i Diritti Umani, la Piatta-

forma delle Ong italiane per il Medio

Orientee laTavoladellaPace.L’inizia-

tivaspostainTerrasantalatradiziona-

leMarcia della Pace Perugia-Assisi.

Tre attentati a catena ieri a Ra-

madi hanno fatto almeno 23

morti.Unodeikamikazesiè fat-

to esplodere vicino al quartier

generale della polizia. In città è

stato imposto il coprifuoco.
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Assi
Dayan

Fumata nera sui negoziati
L’inviato Usa non convince
Netanyahu eAbuMazen

PAKISTAN

«Sono favorevole
allo scambio di detenuti
per far tornare Gilad»

Il registaAssiDayan, figliodell’exministrodellaDifesaMosheDayan,padrestoricodi
Israele, ieri è stato condannato dal tribunale di Tel Aviv ad un anno di reclusione con la
condizionaleealpagamentodiunamultaequivalenteacirca400euro.Èaccusatodiaver
picchiato la sua compagna un anno fa.

ABetlemmeguardo
il Muro che imprigiona

Gli insediamenti bloccano il ne-
goziato israelo-palestinese. Fini-
sce così con un nulla di fatto la
nuova missione in Medio Orien-
te dell’inviato speciale Usa, Gor-
don Mitchell. Bloccato anche il
dialogo interpalestinese.
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